
Martedì della I settimana del
Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Mc  1,21-28):  In quel tempo, nella città

di Cafarnao Gesù, entrato proprio di sabato nella sinagoga,

si mise ad insegnare. Ed erano stupiti del suo

insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha

autorità e non come gli scribi. Allora un uomo che era

nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise

a gridare: “Che c’entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto

a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio”. E Gesù lo

sgridò: “Taci! Esci da quell’uomo”. E lo spirito immondo,

straziandolo e gridando forte, uscì da lui.

Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a

vicenda: “Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata

con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli

obbediscono!”. La sua fama si diffuse subito dovunque nei

dintorni della Galilea.

«Erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha
autorità e non come gli scribi»

Rev. D. Antoni ORIOL i Tataret
(Vic, Barcelona, Spagna)

Oggi, primo martedì del tempo ordinario, san Marco ci presenta

Gesù insegnando nella sinagoga e immediatamente commenta:

«Erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro

come chi ha autorità, e non come gli scribi» (Mc 1,21). Questa

osservazione iniziale è impressionante. Infatti, il motivo

dell’ammirazione di quelli che ascoltavano, da una parte, non è

la dottrina, ma il maestro; non quello che viene spiegato, ma



Colui che lo spiega; e, d’altra parte, non precisamente il

predicatore, visto globalmente, ma specificamente rimarcato:

Gesù insegnava «con autorità», cioè, con potere legittimo e

irresistibile. Questa particolarità resta poi riaffermata per mezzo

di una chiarissima contrapposizione: «non lo faceva come gli

scribi».

In un secondo tempo, la scena della curazione dell’uomo

possesso da uno spirito maligno aggiunge, al motivo

dell’ammirazione personale, un fattore dottrinale: «Che è mai

questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità» (Mc 1,27).

Dobbiamo notare tuttavia che il qualificativo non è tanto di

contenuto come di singolarità: la dottrina è «nuova». Ecco un

altro motivo di discordanza: Gesù comunica qualcosa di inaudito

(mai come adesso questo qualificativo acquista un valore così

importante).

Aggiungiamo una terza avvertenza. L’autorità proviene, inoltre,

non solo dal fatto che Gesù «financo gli spiriti immondi gli

obbediscono». Ci troviamo di fronte ad una contrapposizione

così intensa come le due precedenti. All’autorità del Maestro e

alla novità della dottrina, bisogna aggiungere il potere sugli

spiriti del male.

Fratelli! Dalla fede sappiamo che questa liturgia della parola ci

rende contemporanei dell’evento che abbiamo appena ascoltato

e che stiamo commentando. Domandiamoci con umile

riconoscenza: Sono convinto che nessun altro uomo ha parlato

mai come Gesù, che è la Parola di Dio Padre? Mi considero ricco

di un messaggio che non ha nessun paragone? Mi rendo conto

della forza liberatrice che Gesù ed i Suoi insegnamenti hanno

sulla vita umana e, più concretamente , nella mia vita? Mossi

dallo Spirito Santo, diciamo al nostro Redentore: Gesù-vita,

Gesù-dottrina, Gesù-vittoria, fa che, come si compiaceva il

grande Ramón Lull al dire:`Viviamo in continua “meraviglia” di

Te!´(possiamo anche noi ripetere spesso questa frase di fede e

d’amore!).



Pensieri per il Vangelo di oggi

«L’amore di Dio non è qualcosa che si possa imparare con
delle norme e precetti, non è qualcosa che si possa
insegnare, ma piuttosto da quando incomincia ad esistere
questo essere vivo che chiamiamo uomo viene depositata
in lui una forza spirituale, a modo di seme, che racchiude
in sé la tendenza all’amore» (San Basilio Magno)

«La novità di Gesù è che porta con sé la Parola di Dio,
l’amore di Dio per ciascuno di noi. Gesù cerca il cuore delle
persone. E cerca di avvicinare Dio alle persone e le
persone a Dio» (Francesco)

«Le sue opere e le sue parole lo riveleranno come ‘il Santo
di Dio’ (Mc 1,24)» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n°
438)


